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curerà con V. A . 1 aiuto, et si prega Dio con l ’oratione di q u aran ta  bore 
e t a ltre  p a rtic u la ri che non si veggano queste proteste. S. Stà si duole 
che S. Mtà vedendolo in ta n ti travag lii lo voglia trav ag lia r p iù  preten­
dendo forsi S. M.tà che S. Stà sa rà  priva  di aiuto come che P ranza  è in 
rovina che soleva a iu ta re  i P ap i trav ag lia ti da Im peratori. Savoia è 
suo genere, P arm a è al suo soldo e t parente, F e rra ra  et Urbino da lui 
provisionati et fa tto  suoi confidenti. I l  G ran Duca è suo feudatario  per 
rispe tto  di Siena et il duca d i M antova per il giuram ento del Tosone, 
ma che anco non si spaventa S. Stà perchè ha Dio dalla sua che d ifen ­
derà  il Pontificato, la  Sede Apostolica et la  sua bona intentione circa le 
cose di Frlanza, sperando anco che i principi d’I ta l ia  non lasciarebbono 
in  ogni caso oprim ere il suo Pontificato et la  dignità della Sede Apo­
stolica, et che se intendessero i Spagnoli la  sua buona intentione circa 
le cose di F ran za  non farebbero tan to  strepito, la  qual intentione è 
d ’indurre  N avara a rilass ia re  amorevolmente Borbone, et perciò t r a t ­
tenne con tan te  carezze Lucemburgo et perciò ha fa tto  scrivere a N avara 
che li d a rà  l’iassolutione et lo benedirà m entre desista dal peccato et 
scomunica continua che è il tra tten ere  un cardinale prigione che non 
lasciandolo non lo può assolvere, si come Dio non può perdonare il pec­
cato d’un peccatore, che in  a tto  persevera nel peccato. H or rilassando 
Borbone in  loco seeuro e t publico ecco il Be fatto , se anco non lo vuol 
lassare  N avara  et i suoi legati conoscono con dolcezza che S. Stà non 
può ancor che voglia fa rg li servitio in rebenedirlo, et così il P apa  non 
sa rà  tenuto crudele et loro saranno inescusabili, et in  ta l  caso potrà 
puoi procedere contra i seguaci almeno religiosi, et questa è la  sua inten­
tione, ma ch’egli sia per fiar hora le petition i di O livares dice che non le 
fa rà  eternam ente perchè non deve un P apa  a petitioni d’a l tr i  iscomu- 
n ica r cattolici massime precipitosam ente, ma u sa r prim a tu tte  le debite 
benignità et puoi fa r  da se stesso tu tto  quello che l ’honor di Dio et 
l ’offitio suo ricerca, ne deve tam  poco il Pontefice ricusare  a instanza 
d’a l tr i  simili a N avara che vogliono to rnare  a l ben fare. Dice di p iù  
S. Stà che il legato Caietano si è m ostrato  publicam ente troppo affettio- 
na to  a Spagna con andare publicam ente quasi del continuo coll’am ba­
sciatore cattolico per P a rig i potendo tra t ta re  secretam ente di notte o 
per b ig lietti o per voci secrete, che così si è fa tto  dissidentissim o alla  
p a rte  di N avara , più il d a r  ducati 50m a Hurnena contro N avara ha 
aum entato la  diffidenza havendo in ordine di dare  questi denari sotto 
colore solo di liberare  il card. Borbone. P iù  quando il card. Yandomo 
h a  m andato a p ig lia rli ha risposto aspram ente, havendo ordine di r i ­
spondere benignissim am ente per vedere di guadagnarlo, che guadagnato 
questo che è primo del sangue reggio haveria t ira to  seco m olti capi, et 
quando ha procurato  di p a rla re  col legato personalm ente m entre il le­
gato andava da Digiuno a P a rig i non lo volse aspettare , che pu r ha 
sdegnato detto Yandomo. E t  tu tto  ciò è spiacciuto a S. Stà molto, perchè 
vede ro tto  il princip io  delle cose, quale con delicatezza et sim ulatione 
prudente si doveva tra tta re . Tuttto  questo che sa rà  lineato alFim agine
io l'ho dalla tocca p ropria  de S. S tà Meri m attina  per occasione de una

1 La parte stam pata in corsivo è cifrata.


